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di: Salvatore Sebaste
Foto Bellini (Bernalda - MT)

Bernalda

Fig. 1 Fig. 2

Si chiamò Camarda,

centro d’origine greca.

Risale certamente al-

l’età di Metaponto,

“anzi la sua esistenza

era funzionale alla

Città magnogreca che

intratteneva rapporti

di vario genere con le

popolazioni dell’inter-

no lucano e pugliese”.

Sorgeva nell’antico sito tra la Chiesa di San Donato (fig. 1) e la Madonna degli Angeli (fig. 2),

zona in cui si rinvennero un discreto numero di tombe d’età greca.
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Fig. 3

Fig. 4

La Chiesa di San Donato, da molti anni chiusa al culto, conserva il

Carro trionfale in cartapesta di San Bernardino, realizzato negli anni

Cinquanta del XX secolo da Luigi Morano, cartapestaio di

Montescaglioso. Accanto alla chiesa si nota l’antica Croce del con-

vento dei Francescani Conventuali, che i monaci posero accanto

alla porta feudale di Bernalda e che successivamente è stata diverse

volte spostata con l’avanzamento dell’insediamento urbano. La

Chiesa della Madonna degli Angeli (restaurata varie volte) cu-

stodisce (fig. 3) un Crocifisso, tutto tondo in ferro battuto, realiz-

zato dall’artista Salvatore Sebaste nel 1965.

Camarda fu feudo normanno e svevo. Nel 1090 Guaimario, un

normanno discendente da Roberto il Guiscardo, fu il signore di

Camarda e nel 1278 fu feudo di Riccardo di Camarda. Tra il 1300 e

il 1450 il feudo fu tenuto da Pietro Tempesta e Bertrando del Balzo. Camarda distrutta dal terremo-

to del 1378, fu ripopolata nel 1470 dal conte Pirro del Balzo di Montescaglioso; nel 1497 fu distac-

cata dal territorio di Montescaglioso e data in feudo a Berardino De Bernaudo, segretario del re

Federico II d’Aragona in compenso dei servigi prestati agli aragonesi. Nel 1501 Camarda fu rasa al

suolo dall’esercito francese ed il feudatario decise di spostare e ricostruire il sito della sua città a

circa due chilometri più a Sud, sullo sperone del colle che domina la valle del Basento, intorno alla

torre normanna che fu incorporata (fig. 4) nel nuovo Castello che egli fece erigere. Berardino De

Bernaudo volle dare al nuovo centro abitato (che sarà signoria feudale di casa Bernaudo fino al

1632) il suo nome, (ma risulta che solo alla fine del Cinquecento Camarda è affiancata da Bernauda,

poi Bernalda) e scelse come patrono san Bernardino da Siena.

L’impianto urbanistico del nuovo insediamento urbano fu realizzato su disegno del suo primo

feudatario, esperto intenditore delle raffinatezze rinascimentali, poiché aveva avuto intense

frequentazioni con la Signoria medicea di Firenze, con la corte di Francia e di Spagna e con lo

Stato Pontificio. Sette strade parallele e lunghe, intersecate da otto vie più strette e perpendicolari,

consentivano ampia esposizione so-

lare e riducevano la forza dei venti di

maestrale. L’abitato fu cinto di mura

ed ancora oggi n’è visibile qualche

piccolo frammento.

Sul finire del Settecento Bernalda si

estese dalla piazza dell’antica porta

Maggiore al convento di Sant’Anto-

nio, edificato nel 1614 dai Francescani

Minori Riformati e nell’Ottocento

l’edificazione urbana raggiunse il

Convento dei Frati Francescani
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Conventuali, costruito nel

1601. (La navata dell’an-

tica chiesa è ora la Sala

Incontro , luogo di riunio-

ni ed attività culturali).

Numerosi bernaldesi co-

spirarono per l’Unità d’Ita-

lia e combatterono nelle

battaglie del Volturno e

della Bezzecca.

Dopo l’Unità d’Italia e la

fine del brigantaggio molti

abitanti emigrarono per le

Americhe.

Nel 1933 il territorio si ar-

ricchì della frazione di

Metaponto, appartenuta in precedenza ai comuni di Montescaglioso e di Pisticci e nel 1978 si con-

clusero le controversie per il territorio tra Bernalda e Montescaglioso, iniziate nel 1520.

Di fronte al Castello (che ospitò nel 1735 Carlo III di Borbone, il quale dette a Bernalda il titolo di

città e nel 1799 il cardinale Ruffo), fu edificata tra il 1510 il 1532, sui resti di un edificio sacro forse

risalente all’epoca della costruzione delle torri normanne, la Chiesa Madre, dedicata a San

Bernardino da Siena. All’inizio la chiesa fu ad una navata con la facciata a capanna semplice di stile

romanico, con il tetto di legno e il campanile basso e merlato. Nei secoli la costruzione (fig. 5) subì

varie trasformazioni: furono aggiunte le altre due navate con i relativi spioventi e l’altare maggiore

sorse al posto del coro. L’altare maggiore, in tutta la sua ampiezza, nascose per tanto tempo un

dipinto raffigurante San Bernardino con due santi, affrescato sulla parete retrostante, che risale

probabilmente all’antica costruzione della chiesa. L’affresco ben presto sarà portato alla luce, essen-

do in atto lavori di restauro da parte della Soprintendenza ai Beni culturali di Basilicata.

Dell’antica chiesa sono rimasti due dipinti ad olio del XVII secolo raffiguranti Figure di Santi, ma

il pessimo stato di conservazione rende impossibile la lettura critica dei dipinti.

L’interno conserva un pregevole pulpito  in legno intagliato e dorato e un organo di nove registi del

XVIII-XIX secolo; l’ acquasantiera (1607), di un modello formale largamente diffuso nel Rinasci-

mento, con vasca circolare sostenuta da un fusto percorso da solchi ed anelli rigonfi, poggiante sulla

base che presenta uno stemma con motivi floreali; un fonte battesimale del XVI-XVII secolo in

pietra scolpita e legno con vasca circolare decorata a rilievo da arcatelle e da un festone di foglie,

sorretta da un fusto adorno di motivi vegetali; due opere del pittore bernaldese Cosimo Sampietro

del XX secolo: il Battesimo di Cristo, tempera su tavola e Santa Lucia, olio su tela; la scultura di

San Giuseppe (1773) in legno dipinto, di un ignoto artista napoletano. Il santo tiene fra le braccia il

Bambino che allarga le braccia in atto benedicente. In quest’opera si notano alcuni elementi, come il

Fig. 5
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movimento del panneggio e i tratti dei volti, che si rifanno alla miglio-

re tradizione artigianale settecentesca.

Da notare ancora la statua in cartapesta raffigurante Cristo portacroce,

datata 1882, di bottega leccese, il gruppo statuario della Pietà, in

legno scolpito e dipinto di produzione settecentesca napoletana; il

gruppo statuario raffigurante Sant’Anna con la Madonna, opera in

cartapesta, di provenienza leccese, databile alla fine dell’Ottocento e

la statua di San Bernardino in cui si riscontrano caratteri comuni alla

statuaria lignea settecentesca.

Fanno parte del tesoro della chiesa alcuni oggetti sacri in argento del

XVI-XVII-XVIII secolo, realizzati da ignoti argentieri napoletani,

tra cui il reliquiario del patrono, dono dell’illustre concittadino Matteo

Parisi, archiatra pontificio e medico personale dei papi Innocenzo X e

Alessandro VII.

All’esterno della chiesa, nella Piazza San Bernardino, si può

ammirare la scultura bronzea del santo protettore (fig. 6) rea-

lizzata dallo scultore Giuseppe Morelli nel XX secolo. La figu-

ra del santo predicatore si decanta in morbide curve allentate,

in un fluire continuo di volumi tersi e puri, su cui scorre la luce,

creando effetti di un delicato pittoricismo.

In Corso Italia, in pieno centro storico, è ubicata nel settecen-

tesco Palazzo Ferri (fig. 7) la Pinacoteca Comunale d’Arte

Moderna Bernalda-Metaponto, ove sono custodite opere

d’artisti lucani e non lucani che con la loro presenza hanno con-

tribuito alla crescita culturale della regione. Da notare le opere

dei pittori bernaldesi (Cosimo

Sampietro, Amedeo D’Elia,

Bernardino Marsicano e Sal-

vatore Sebaste) e dei pittori

venuti a lavorare a Bernalda (Ernesto Treccani, Tono Zancanaro,

Beuys, Nino Fortunato, Corrado Lorenzo, Silvio Craia).

Girando per il centro storico, tagliato in due dall’antico Corso

Italia, si osservano case ad un piano che s’alternano a vari palazzotti,

tra cui la casa baronale del Palazzo D’Ammicco, in Via Magenta.

Le case con volte a botte o a crociera sono ricoperte di tegole di

cotto e abbellite da (fig. 8) balconi in ferro battuto di stile spa-

gnolo, realizzati da artigiani locali risalenti al XVIII secolo. Que-

ste ringhiere rivelano eleganza nella forma e qualità eccellente nella

decorazione incisa e sbalzata col fuoco. Si nota ancora qualche

Fig. 6

Fig. 7

Fig. 8
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fumaiolo in stile orientale che ricorda i minareti mussulmani a

testimonianza di dominazioni, di scambi commerciali e culturali

con questi popoli.

In Corso Italia, quasi di fronte all’orologio situato sull’antico Mu-

nicipio, si trova (fig. 9) la Chiesa del Carmine, costruita nel

XVI secolo. Aveva un solo altare ed era gestita da sacerdoti e da

una confraternita di laici nel Seicento e Settecento. Ricostruita

nel 1870 si arricchì di cinque altari e del campanile a due piani.

Nell’interno si può ammirare, a sinistra, in una nicchia, il gruppo

statuario (fig. 10) del XVII-XVIII secolo raffigurante Cristo Cro-

cifisso e S. Matteo, forse di Altobello Persio. Il Cristo, in legno

scolpito e dipinto, inchiodato sulla

croce con il capo reclinato presenta

larghe ferite sanguinanti. Alla sua destra vi è l’evangelista, scolpito in

pietra, con barba e capelli fluenti che ha tra le mani un libro e una

penna, affiancato da un angelo che regge il calamaio. Le due figure si

diversificano sia per il materiale in cui sono state realizzate sia per

l’impostazione stilistica.

Da notare un’acquasantiera del XIX secolo in pietra, la cui vasca è

caratterizzata da ampie baccellature e poggia

su una base a forma di mano e la scultura lignea

(fig. 11) della Madonna col Bambino (1863),

di probabile provenienza campana. La Madon-

na indossa una veste rosa e un manto azzurro e sorregge il Bambino, che

allarga le braccia nell’atto di benedire e tiene nella mano sinistra un piccolo

globo sormontato da una croce.

A destra, in una nicchia, c’è la statua lignea (fig. 12) dell’Immacolata Conce-

zione (1860, ma questa data potrebbe riferirsi ad un

successivo restauro). La Madonna, in abiti riccamente

panneggiati e decorati, si erge al di sopra di una nuvola

circondata da cherubini, giunge le mani in preghiera e poggia il piede sinistro

sulla testa di un serpente. Il capriccioso gioco delle pieghe in cui si risolve il

modellato della figura, l’esuberanza della decorazione delle vesti, si

riallacciano alla tradizione artistica settecentesca di tono più ricercato. An-

cora a destra c’è il gruppo statuario in legno scolpito e dipinto rappresentan-

te l’Annunciazione (1884). La Vergine, intenta a pregare è affiancata dal-

l’arcangelo Gabriele che le annuncia l’incarnazione di Cristo.

In sacrestia si trova il confessionale intagliato in legno, il cui abitacolo è

circondato da una cornice mistilinea decorata da dentelli, sottili motivi floreali

Fig. 9

Fig. 10

Fig. 11

Fig. 12
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e volute laterali.

Sempre nel centro storico vi è (fig. 13) la Chiesa di San Rocco, a

navata unica, che fu costruita nel 1540 fuori le mura cittadine. L’ester-

no si presenta semplice nelle linee, proprie dello stile rococò, con cam-

panile a vela che n’esalta

la monumentalità. L’in-

terno custodisce una sta-

tua lignea del XVII seco-

lo rappresentante San

Rocco.

In Piazza Plebiscito è

ubicata (fig. 14) la Chie-

sa di Sant’Antonio, edi-

ficata nel 1615-1616 ac-

canto al monastero dei

Frati Minori Riformati.

(Il convento di Sant’Antonio è oggi sede del Municipio

e l’antico chiostro, che mostra i resti delle volte

affrescate da scene della vita di San Francesco, è cen-

tro di mostre artistiche, concerti ed incontri culturali).

La chiesa ha due navate in timido stile barocco. Nella

seconda metà del Settecento fu aggiunto lo spazio per

il coro, il campanile e gli altari.

Nell’abside della navata maggiore domina in una ricca

cornice una grande tela ad olio del pittore bernaldese Cosimo Sampietro, raffigurante (fig. 15) la

Pentecoste (1929). Sulle teste degli apostoli e della

Madonna, raccolti in preghiera, si notano lingue di

fuoco, mentre in cielo s’impone una colomba bian-

ca avvolta in un fascio di luce divina. Dello stessa

artista si trovano in questa chiesa le tele: Dio Pa-

dre Benedicente, il Sacro Cuore di Gesù e il Pur-

gatorio.

La navata principale è arricchita da alcune sculture

lignee dipinte, il cui movimento danzato, il delicato

gioco del panneggio, la ricercatezza della rifinitura

rimandano alla migliore tradizione della statuaria

lignea settecentesca napoletana. Le più significati-

ve risultano: San Francesco (il santo indossa un

saio marrone e sostiene un Crocifisso); Cristo alla

Fig. 13

Fig. 14

Fig. 15
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colonna, (Cristo è appoggiato alla colonna con le mani legate, i fian-

chi cinti da un drappo bianco e il corpo ricoperto di ferite sanguinan-

ti); l’ Immacolata Concezione (fig. 16), (la Madonna, in atto di pre-

ghiera con gli occhi rivolti al cielo, si erge sopra una nuvola circonda-

ta da cherubini e poggia il piede sinistro sulla testa del serpente); San

Vito (il santo regge con la mano sinistra la palma del martirio e porta

la destra al petto sollevando al cielo lo

sguardo supplicante. Ai suoi piedi sono

accucciati due piccoli cani); San Giu-

seppe (il santo è avvolto in un mantel-

lo ampiamente drappeggiato, sorreg-

ge con il braccio sinistro il Bambino

Gesù e si appoggia con il destro ad un

bastone); San Michele (fig.17), (il san-

to indossa una corazza riccamente

decorata, un corto gonnellino e un

manto appena posato sulle spalle. Solleva il braccio destro stringen-

do una spada nell’atto di uccidere il drago che è sotto ai suoi piedi.

Ha il capo coperto da un elmo piumato).

Nella navata laterale, il grande Crocifisso, in legno scolpito e dipinto

da ignoto artigiano meridionale, for-

se proviene dal Convento dei Frati

Conventuali. È inserito tra due co-

lonne con capitelli corinzi che pog-

giano su basi modanate e sostengono una cornice mistilinea con

baccellature, grani di rosario e motivi floreali. In nicchie sono ubicate

le sculture lignee, sempre di bottega napoletana del XVIII secolo:

San Pasquale, Sant’Antonio, San Francesco di Paola.

Lungo il Corso Umberto si snodano diversi palazzi di stile

liberty, come il Palazzo Appio, il Palazzo Margherita e

il Palazzo Graziadei (fig. 18).

Nel quartiere nuovo, nella seconda metà degli anni Set-

tanta del XX secolo, è stata costruita (fig. 19) la Chiesa

dei Santi Medici. Il progettista si è ispirato alle tende del

deserto, inserendo la costruzione nell’ambiente circostan-

te. L’edificio ha pianta asimmetrica; le finestre, il portone

e l’ampia apertura con la decorazione in argilla sono di-

sposti con criterio rigorosissimo rispondente a certi preci-

si rapporti geometrici. Nulla è stato lasciato al caso: tutto

Fig. 16

Fig. 17

Fig. 18

Fig. 19
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risponde ad un esatto ordine logico.

Nell’interno sulle canne dell’organo si evidenzia

(fig. 20) una Madonna in argilla e smalto

ceramicato bianco, del XX secolo, proveniente

da una bottega artigianale di Grottaglie. La fi-

gura della giovane Madonna ha le braccia aper-

te, nell’atto di abbracciare tutti i fedeli, proprio

come fa una madre con i suoi figli. L’artista è

andato alla ricerca di una forma in divenire al di

là d’ogni particolare, umano o naturale, in una

sorta di fusione tra l’universo e l’uomo, tra la

memoria e la fantasia.

La chiesa custodisce il gruppo statuario in car-

tapesta, raffigurante i Santi Medici, provenien-

te dalla chiesa di Santa Lucia (1875), di pro-

prietà della famiglia Di Palma. L’impostazione

strutturale delle statue e il trattamento d’alcuni particolari consentono di accostare l’opera alla più

ricercata produzione leccese di statue in cartapesta dell’Ottocento.

Il santo a destra regge una pisside e la palma del martirio, quello a

sinistra solleva la mano destra benedicente e con l’altra regge un

libro e la palma del martirio.

Da notare ancora (fig. 21) il Crocifisso ligneo (sec. XX) dell’artista

bernaldese Gaetano Russo e la statua, in legno scolpito e dipinto, di

bottega napoletana, raffigurante San Donato. Il santo, in abiti

vescovili, solleva la mano destra benedicente e regge, con la sini-

stra, un libro su cui c’è una

mezzaluna. La soluzione del

problema plastico, rimanda la

datazione dell’opera al XV-

XVI secolo, coincidendo con

l’epoca cui s’ascrive la co-

struzione della chiesetta di

San Donato nella quale era

originariamente collocata.

All’ingresso del paese, nella zona PIP, girando per la Basentana

si nota su una collinetta verde (fig. 22) la scultura di San

Francesco, ricavata da un tronco di ulivo di ottocento anni,

con alcune parti in acciaio. L’opera è stata realizzata nel 1999

dall’artista Giuseppe Filardi.

Fig. 20

Fig. 22

Fig. 21
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Nella cappella della masseria di San Salvatore si trovano un’acquasantiera del XVIII secolo, di

fattura artigianale e l’olio su tela di Cristo benedicente, dipinto nel 1908 dal pittore Cosimo Sampietro.

Percorrendo la Basentana verso Metaponto, a sette chilometri, sulla sinistra c’è la Cappella di San

Biagio, ove si possono notare i resti di un santuario arcaico del VII-VI secolo a. C.
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